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ERMENGARDA 

INVINCIBILE- 

D R A M A 

PER 

M V S I C A 


IN  PARMA, 


?er  Pietro  del  FratCjC  Galeazzo  Rofati.M.DC.LXX V» 


Con  licen:^4  de*  Superigrit 


a * eiN  r r . ; 

ARGOMENTO 

D E L D R A M A. 

Dàlie  rueàoue  i e fpente  tede  maritali  d' 
Adalberto  Rè  de  Longobardi  fufcitò 
Ermengarda  fiamme  Martiah,  per  folleuare  à 
maggiore  sfera  quel  fuoco , che  ne' figliuoli  'Re  '- 
rengarto^  ed' Anfcario  ambitiofamcnte  accende- 
va, Hebbe  quefla  petto  d Eroe , ^ifo  d'Angeloy 
e genio  di  fiera,  Pallade  fanguinaria  nacque 
dalla  ferita  diGioue  , e dalle  fpume  ^-venefiche 
d'  ^n  fecole  di  ferro  fu  prodotta  coflei , che  n^ 
<vez,zj  fraudolenti  ^ e più  mentite  lafciuie  fep- 
pe  recare  all  Infuhria  quelEnjltime  defolatio- 
ni  y che  non  impreffe  Ridolfo  dalle  pendici 
piu  rimote  della  ''Borgogna  , allorché  confunta 
ne  loftili-  fiamme  l Italia  , rinacque  ancora 
dalle  fue  ceneri  d Tiranni , Fu  Pauia  teatro 
mi fer abile  del  tragico  auuen  'nnento  , quando 
caduta  pittima  crudehnente  fuenata  al  furo^ 

re  di  Ridolfo  ^ re  fio  nuouamente  violata  dall 
■ Ai  (trmi 


1 y che  Ceppe  meglio  dmmA* 
re  gli  oftn  realt  fra  le  refe  d*  ejfemmato 
apre  ^ che  nelle  porpore generefe  del  fangue, 
Rtfedeua  in  V erona  Ridolfo , che  chiamato  da 
quejhnuaftone  alla  difefa  delle  fponde  delTi~ 
cino  fue  tributarieyinondò  cjuella  parte  di  Lom-- 
bar  dia  con  piena  d' efercito  formidabile  : Ajfe- 
dio  Ermengar  da  nella  Reggia  e [pugnata  , e 
mentre  anelaua  d f carpire  glt  allori  dall*  eter- 
nitày  fitrouò  contaminate  le  tempia  da  f-cmEfi'» 
mera  del  campo  di  enere . Ermengar  da , che 
f ?ppe  auualorare  /’  impotenza  del  Fato  yfe  non 
hebbe  forze  per  ruincere  yft  fe  conofcere  inmnci- 
bile^quando  nellnjlttme  anguftie  non  potè  fcor~ 
gere  le  fue  perdite,  Scriffe  à Rtdol forche  n;ena^ 
le  era  la  di  lui  <uita , mentre  da  proditoria  in^ 
telligenza  gt  era  fata  ruenàuta  ,•  che  cefj ajf r 
daW  inquietudine  dell*  armi  per  refptrare  nel 
dolce  ripolo  del  fuo  feno.  Il  ^Barbaro  Guerriero 
fi  lafci'o  lufìngare  l’ orecchio  dal  canto  della  Si- 
rena , e inarcato  furtmamente  il  fiume  y fu  pri^ 
ma  adultere^  che  Spofo, 


AMICO 
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AMICO 

L E T T ORE 

SE  nell’ Idonea  bafe  c’ erede  Erraen- 
garda  vn  fimolacro  di  bellezza,  d' 
ambitione, edi  fierezza, non  diffimile te 
Io  rapprefenra  il  vaneggiare  del  Dramaj 
Ti  finge  la  Scena  nel  contorno  di  Pania, 
d’ Ermengarda  vnico  figlio  Berengario , c 
fola  di  Ridolfo  Rofmira  di  quello  amante 
riamara;  Mentre  i genitori  inimici  ardo- 
no di  fuoco  Martiale,auuampano  i figli  di 
fiamme  araorofe.  Gernando , che  da  Ri- 
dolfo è fpedito  per  implorare  le  nozze  d’ 
Ermengarda , diuiene  amante  di  Licina, 
à cui  per  moftrarfi  fedele,  è fuppofto  tra- 
ditore da  Ridolfo  fuo  SignorCjChe  lo  tro- 
ua  innocente , allor,  eh’  egli  fi  rende  col- 
peuole,  e fpergiuro,  ribeilandofi à Marte 
per  illanguidire  nel  feno  d’  vna  Venere, 
• : A s Se 


Se  la  Scena  notv-rauMÌuale  Lucretie,  pro- 
ftituifcc  Ermengarda  per  coronarla  re- 
gnante deil’ anime  piufeuere^  ed  allora 
inumcibile  3 quando  perde  fe  ftèlTa,'^ 


INTER- 


INTERMEZZO  PRIMO. 

■*-  * 

ALIo  Premito  dell'  Italiche  trombe  fi  fue-> 
glia  Cadmo  in  Atene^  e rinmtiando  alt 
otto  erudito  di  Pallade  ^ efice  in  battaglia  col 
Drago  yla  di  cui  morte  è feconda  di  nuoue  fira-- 
gi  moltiplicate  nel  dente  femiriato  delti-ucci-^ 
fio  Serpente . Pullulano  dalla  terra  germogli 
guerrieri , che  fono  appena  efimeri  y mentre  al- 
la ferrea  cuna  njnifcono  gli  orrori  del  feretro^ 

. INTERMEZZO  SECONDO. 


POltfemo  y inuolato  allo  fquallore  dell  Et- 
nea caligine  y torfnenta  incude  pretiofo 
nelle  fepolte  cauerne  di  notte  dtoro  : Mentre 
flagella  cjuei  dirupi  teforieriyfcioglie  col  mar- 
tello pejante  i fasfi  animati  d fughe  leggiere ^ 


A 4 ÌNTER» 


È 

lNTERLOCVTOR[. 

£,J‘pu£nacori  di  Pama^che  *-virefia,no  poi  af- 
fé diati, 

Ermengarda  Regina, 

Berengario  Prencipe  fuo  figliuolo  amante  di 
Rofmira, 

Licina  fua  Bamci^  amante  di  Gernando, 
Soldato  di  Ermengarda, 

In  Campo. 

Ridolfo  di  73  or  gogna  Re  de  Longobardi, 
Rofmira  fua  figlia  Principejfa  amante  di 
rengario, 

G ornando  fuo  Capitano  amante  di  Licina, 
"Lidio  famigliare  fuoy  che  ^li porta  iauijo  deL 
la  refa  di  Pauia, 

Lupino  dome  [licore  feruo  ignorante  diRofmira, 

INTERMEZZO  PRIMO. 

Cadmo, 

INTERMEZZO  SECONDO. 

Polifemo, 


2 


SCENE 

ATTO  PRIMO, 

I Reale  ritiro  di  delitte, 

4 Orride  reliquie  di  ^orgo  dirupato, 

1 1 Arnefi guerrieri  con  treno  d' artiglieria, 

atto  secondo, 

I Giardino  con  fi  atue  y e fontane, 

4 Cortile  Regio  con  ordine  di  Colonnati, 

7 Campo  militare  con  padiglioni, 

1 3 Solitudine  filuejìre  con  grotte  mineralio 

atto  terzo. 

I Campo  militare  di  padiglioni^  e ftrage  di 
cadaueri, 

4 Pauia  combattuta  i^  atto  di  difefa  ^ e 
campo  col  treno  d'artiglieria, 

7 Campagna  col  Ticino, 

15  Sala  Regia. 

PRIMO  INTERMEZZO. 

Conflitto  di  Guerrieri  nati  dalla  terra, 

SECONDO  INTERMEZZO» 
^allodi  Sasji  fciolti  da  rupe  lucida. 


ìso 

ATTO  PRIM 

SCENA  PRIMA. 

Reale  ritiro  di  delitie^ 

Ermengarda. 

Kmen.  Mpateui , 

I 1 Suanite 

Molli  balfami  d’Oronte/ 
OfFufcateui  , 

Infierite 

Luci  mie  rù  quella  fronte. 

Celli  delira  lafciua 
Di  profumi  Sabei 
Impretiofire  il  Polo: 

Tenebre  profanate 
Da  Nabatei  vapori 
Dileguateui  al  lampo 
Di  quello  brando  inuitto* 

S’  oggi  in  vedoue  piume 
Di  mie  tede  reali 

Scorgo  ellinte  nel  fen  le  fiamme  amanti 
Arda  l’Infubria  tutta, 

E dal  rogo  fatale 

Ceneri  rediuiiie  aureo  diadema 


Ne  l’Aufbnio  confine  ' 1 ' 

Formino  tributarie  à qnefto  crine»' 
De  1’  Ericlano  i criftaili 
Vedrò  puf  contaminad» 

E de'  flutti  imporporati 
Scorreran  1’  argentee  valli» 

SCENA  II. 
Ermengarda  , Berengario 

£>"b.T7  Iglio,  iJluflre  germe 
Di  rampollo  reale, 

Ch’  intrecciate  di  Icettri 
Vedi  de  tuoi  anteceflbr  le  tombe, 
Mira , che  doue  infiora 
Il  Ticino  le  fponde. 

Tiranno  vfurpacor  preme  tua  Reggia 
Ci  nutre  le  palme 
Ne  1*  orbe  Fortuna  , 

Di  barbare  falme  ^ 

La  preda  ci  aduna. 
jBer.Inclita  genitrice,  ^ 

Che  ne  le  neui  intatte 
De  l'augufto  tuo  petto 
Generofa  ferbar  fai  fiamme  altere ^ 
Defti  in  alma  guerriera 
Gloriofi  fpirti,e  nobili  fofpiri. 

Mio  core  à la  vendetta 
Ridolfo  al  fuol  cadrai 
Il  Fato  già  t’ arride  a 


li 

E le  fpogHe  omicide 
L' Italia  fcorgerà. 

Mio  core  &c. 

Mio  core  à la  vendetta 
Ridolfo  al  fuol  cadrà» 

Vittima  al  mio  furore 
Di  fier  Tiranno  il  core 
La  gloria  fuenerà. 

Mio  core  6cc. 

Em*  Aftri  voi , che  violenti 

Aggirate  nel  Ciel  forte  nemica , 

L’ifpide  zanne  algenti 

De  i'Oife  armatele  da  le  balze  o/lili 

De  I’  Iftmo  bellicofo 

A r Italico  fuol  r ire  influite. 

Indurar  fotto  il  pondo 

D' vn  acciar  inclemente 

Farò  del  feno  il  palpitante  latte  : 

De’ Latini  campioni,  e de  gl’Etrufchl 
Sfideran  quelle  luci  il  valor  prode; 
Purché  pera  Ridolfo, 

De*  più  barbari  *Eroi  preda  mi  dono. 
Quello  cria  > che  1’  alme  legò 
Prigioniero  è de  1’  elmo  pefante. 

Se  ridente  frà  l’aure  fcherzò, 

Fia,  ch’ad  arco  fi  fpofi  volantCo 
- Quello  crin&c. 

Di  guerriera  Spartana  I’  ardire 
Emular  quefta  chioma  faprà, 

A le  ftragi  crudele, al  ferire 
Lieto  il  cor  anelando  n’andrà. 
Di  guerriera  6ic. 


S C E 


SCENA  III 


Berengario, 

Bereng,  Verrà,  guerra  miei  fpirli  feroci 

x_J  Agitate  queft’alma  baccante. 
Spumi  Cerbero  d’onte  più  atroci. 

Per  rotar  mio  brando  pefantc. 
Guerra,  guerra  &c. 

Ahi  penfìer  forfennato  ! 

E qual  ftimol  di  gloria 
T*  infegnò  incrudelir  anima  amante  1“ 
Guerra , guerra , ftragi , e fangue 
Contro  Ridolfo!  Si, mora  l’indegno, 

E renda  con  la  falma  il  foglio , il  regnai 
Mà  di  Rofmira  è padre  ! 

Che  s’ egli  t’ inuolò  la  Reggia  auita, 

Ella  con  l’alma  ti  rapila  vita. 

Mio  core  , che  dici, 

S’  Amor  ti  piagò  ? 

Di  Marte  atterrò  j 
L’infcgne  vìctrici. 

Mio  core,  che  dici  f 
Genitrice  fpietata 
De  l’Italo  confili  turbi  la  pace, 

Mentre  Amor  cruda  face 
Fulmina  ài’  alma  mia: 

Rofmira  mio  bene. 

Gradite  mie  pene  { 

Amante, 

.CoAance 


Viurò  nàl  fr^goFé  ^ 

De’  bellici  lampi. 

Catene  v’adoro^  . 

Mio  dolce  teforo 
D* 

A 1’  ardore 

Fia  femprejch*  auuampf? 

. Si  flrugga  il  mio  core. 

^ Catene  &c„ 

SCENA  IV. 

Orride  reliquie  di  *Borgo  dirupato, 

Ridolfo^  Gernando. 

guerrieri  oricalchi 
Mie  falangi  frenate  il  fuon  tonante, 
S’oggi  d'aureo  fulgore 
Da  finiftra  balena  il  Ciel  ridente. 

Fia,  che  gli  vsb^rghi  orrendi 
Si  cangino  in,  aratri,  e lacerato 
Di  Cerere  Ìì  iquarci  iJ./en  fecondo: 

Di  Sarmatiche  neui. 

Di  Barbariche  genti 

Più  non  geme  1’  Efperia  à l’empio  giogo. 

Lungi  da  quefte  fpónde 

Voi  de  1’  Ifmaria  balza 

Popoli  rconurciuti;“ 

Difumanate  voi  Pannonie  incolte  j 
Voi  Vandaliche  fquadrc,  -- 


Che  <|e  l'Aufonie' Spoglie 
Sanguinarie  frcggiafte  il  Tuoi  gelato  j 
Lungi  da  quelle  foglie  il  piè  traete. 

Luci,  belle. 

Arciere  pupille 
Non  mi  ferite  il  cor: 

Io  Prometeo  rapace  farò. 

Del  mio  Sol  gli  ardori  godrò  , 
Salamandra  in  mezo  al  foco 
Haurò^à  gioco 
Ogni  dolor. 

‘Luci  belle , 

Arciere  pupille 
Non  mi  ferite  il  cor. 
c**  Gernando  , or  che  de’  mirti 

Verdeggia  ne  la  pace  il  lulTo  amante, 
Nuntio'  d’  Amor  t’ inuio 
A flabilir  d’  vn  Regno 
Gl’  augufli  fondamenti. 

Cer.  Sire  il  valor , eh’  adora 
Nel  tuo  Scettro  Fortuna 
Quella’ delira  feroce  vmHe  inchina. 
Contr’  ollilì  Tifei, 

Che  t’ ecclilfar  di  quello  foglioii  lu/lro. 
In  barbare  tenzoni 
Le  iiiie  vene  s’ aprirò. 

Se  le  palme  di  fangue 
Inaffiai  ne  le  llragi. 

Oggi  fìa.  , che  giuliuo 
Nutra  guerriero  in  fen  felice  vliuo. 
Sempre  orrende 
Sue  ..vicende 


Non  fià  il  Ciel  di  ftrali  armato  > 

Che  le  Stelle 
Le  procelle 

In  feren  tolto  cangiato. 

Quella  delira 
Fìi  raaeflra 

Sol  de' fulmini  di  morte. 

Or  il  petto 
Dà  ricetto 

A più  lieta , amica  forte. 

SCENA  V. 

Hidolfo , Gernando,  Rofmira,  Lupino, 

f^id»  'p  Iglia  ti  falui  il  Ciel , gli  arcani  miei 
Ne  le  gioie  ti  fuelo,  e meco  à parte 
De’fucceflì  felici  oggi  farai. 

Giace  in  vedoue  piume 
Ermengarda  la  bella , 

Che  fra  l’armi  ifiuincibile  fcorgefti# 

Quando  1’  vnì  il  Delfino 
Al  fuo  fpofo  Adalberto; 

Or  pria , eh’  ella  inuaghita 
Di  barbaro  Regnante  il  nodo  affretti. 

Tu  gl'  offrirai  Gernando 
La  mia  fede , il  mio  petto,  il  trono,  il  brando. 
Duro  acciar  mi  velie  il  feno. 

Ch'ha  le  tempre d’ Adamante, 

Mà  d’ Amore  al  fier  baleno 
relille  vn  petto  amante* 

Duro  acciar  òic.  ' Sod 


Son  Achille, e fon  piagato, 

Egli  al  piede  , & io  nel  cure, 

A miei  lauri  il  Dio  bendato 
Fulminò  vezzofo  ardore. 

Son  Achille  &c. 

Cer.  Efeguirò  Signor  gli  alti  comandi; 

A 1’  Amazone  bella 
Inuiolabil  darò  pegno  di  fede. 

l\ofmirci  dice  in  dìfpartc* 

I[pf.  Con  più  giufta  mercede 

Darò  al  mio  Berengarioil  petto, e l’alma. 

I{id.  Figlia  rimanti  ; Al  Tempio 

Gernando  andiam  , che  fotto  aufpici  fanti 
Felicitar  faprà  miei  voti  il  Cielo. 

SCENA  VI. 

Rofmira,  Lupino. 

1{pf.  T T Ezzofette  erbe  odorofe, 

V Rugiadofe  • 

Al  bel  pianto  de  1'  Aurora, 

S’il  mio  ben  col  piè  v’infiora. 

Di  ftemprate 

Perle  il  fen  di  Flora  ornate. 

Lieto  Ciel , Stelle  clementi. 

Più  ridenti 

Accendete  il  voftro  di , 

Ch’il  mio  Sol,  che  m’inuaghi 
Più  lucente 

Già  s’ appretta  à l’ Oriente, 

Mi  B 


Beren- 


i8 

Berengarto  mra  Tpeme? 

Se  trà  lampi  di  Marte 

T’  adorò  in  diibia  forte  il  cor  tremante. 

Oggi  fia  , che  trà  vezzi 

Del  Padre  delirante 

Po/la  ftringerti  ai  cor  Rofmira  amante. 

P»ecipitin  de  i’ore 

Gl’  impigriti  momenti. 

Vieni  à me. 

Tuo  corfo  affretta  a 

La  mia  fè 

Tuoi  baci  afpetta. 

Tii  fei  mio. 

Porgimi  aita, 

Viuo  anch’  io 
A te  mia  vita* 
hip.  Signora , agonizando 
Con  voi  Lupino  more: 

Mi  trema  il  cor  nel  petto, 

E ne’  voflri  fofpiri 

Più  feniìbili  fate  i miei  martiri. 

Voi  d’Amor  ragionate, 

E le  nozze  bramate. 

Se  digiuno  mi  vengo  meno, 

E la  fame  cadente  mi  fa; 

Più  vorace,  che  amante  farà 
L’Auoltoio  di  Tizio  nel  ftno. 

Se  digiuno  &c. 

Tenerezze  vuò  bandirai 
Dal  mio  ventre  macerato  ; 

D’vn’ armento  fcorticato 
Vuò  mie  vifcere  indurirui. 
Tenerezze  &c» 


i^oy.  Anima  Tempre  vile,  , 

Miei  magnanimi  fpirti 
Offendon  tue  baflezze  . 

Vieni,  vola  Idolo  mio. 

Per  formar  auree  catene 
Al  Tuo  bene, 

Sarà  fabro  il  mio  delio. 

Vieni  ^c. 

SCENA  VII. 

Reale  ritiro  di  delitie, 

Licina. 

sdegno  martiale 
jL/  Freme  la  Reggia  tutta: 

Ermengarda  crudele 

Di  fulmini  tonanti  arma  ilfembiante: 

Di  peregrina  vampa  , 

Ardono  a i’  alto  inuito 
Le  d/uife  dal  Mondo  vltime genti; 

Di  trombe  ftrepitofe  il  Polo  allorda, 

E la  Reina  altera 

Al  folgorar  d’  vn  guardo 

Ne’  blandi  vezzi , ed  in  lufinghe  accorte 

A chi  vita  non  da,  toglie  la  morte. 

Crudele, 

Infedele 

Vagheggia, 

Vezzeggia 


B z 


Vezzeggia 

Ogn’ alma,  cgtii  cor: 

Superba 
Non  ferba 
Mercede , 

Ne  fede 

Al  Nume  d’  Amor  : 

Guerrieri  fuggite,! 

Campioni  partite, 

Ch’  è Circe, eh’ incanta > 

Sirena  , che  canta. 

Guerrieri  &c. 

Mà  qual  di  (frano  arnefe 
Infuperbifce  Cauaglier  cortefe? 

SCENA  vili. 

Gernando,  Licina. 

Osr»  Fauflo,auuenturoro,ò  lieto  giorno! 

In  cui  gràtie  si  belle 
Il  Cielo  mi  profonde  : 

Alma  d’alti  natali. 

Che  diuidefti  il  Sol  ne  le  tue  luci. 

Qual  gelido  confine 
T’/mbiancò  nel  bel  fen  fulgide  brine  f 
Licìm  Generofo  campione 

Qual  desio  t’inuaghi  l’anima  grande 
Ne  l’infubria  termar  l’ audaci  piante? 

Fuggi  de  l’ empio  fuolo 
I feraci  germogli , e ancor  di  Cadmo 

Scorgerai 


zi 

Scorgerai  il  centro  immondo 
Stragi  ripullular  vie  più  tecondo» 

©er.  Beila  adoro  le  iìragi. 

Se  luenato  per  te  prono  gli  oIci:agù 
Difenditi  ò core , 

Che  rota  Tuoi  dardi 
Cupido  ne’  Iguardi 
Di  vino  fulgore. 

Difenditi  &cc« 

Tradita  coHanza 
Che  tardali  piu? 

Mentita  fperanza 
Dileguati  sù. 

Difenditi  &c^ 

Ìi<r/«.Che  lulìnga  ammollifcc 
Del  petto  la  durezza  ! 
lo, che  vantai  fallofa 
Vn’alma  d*  Adamante 
Cadrò  vittima  vile, e faròanoantef 
Vaghe  labra  porporine 
Ratfrenate  le  rapine, 

IMun  violate  quello /en» 

Cangia  affetto. 

Mà  il  petto  s’  induri; 

Affetti  fpergiuri 
Sparite, 

Suanice, 

Ch’il  cor  non  cadrà: 

Libertà , libertà. 

Vaghe  labra  &c. 

Ccr.Diua  de  1’  aime  aiciera 
A quelle  arene  ignote 

B 3 Di 


ZI 

Di  comando  rea]  forza,  mi  traffe' 

A ia  beila  tìnnengarda 
M’iijuia  RiduJfo  mio  Signore,  e Prence# 
licm. Ecco  Ja  doue  forge 

De  il  corte  fatai  mole  fubiiine  : 

Ma  de' timpani  ai  tuono 

Lifcia  Et  mengarda  il  regai  trono , c à noi 

La  gaerrierane  viene, 

SCENA  IX. 

LicJna  5 Ermengarda , Gernando. 

Zie/».  A >r  la  Signora  t’  inchino#  - 
£rm.  iVL  Licina  ancor  tu  fpiri 
Quello  fiÌLie/ìre  fiato? 

Zie/». A ridorare  l’agitata  mente. 

Qua  in’inuitar  annofe  querce ombrofe# 
Erm.^dd  qual  lleila  felice 
Di  magnanitno  Eroe 
Scorta  fi  fece  a generofi  palli  ? 

Forfè  di  noltre  infegne 
L’onor,  la  gloria  il  fecero  feguac  et 
Cer.  Inclita  Regnacrice, 

Nuncio  m’ inula  a tue  Regali  piante 
Del  gran  Ridolfo  l’amorofa  face. 

1 Regi  combitte 
li  Nume  bendato  ; 

Le  leggi  dei  Fato 
Galpelta  , ed  abbatte. 

I Regi  combatte  &c# 


Tiranno 


* 

Tiranno  imperante 
Le  ftragi  fomenta, 

E a I*  armi  cimenta 
Vn  petto  regnante. 

Tiranno  nnperante  &c. 

Licentiofo  ferpeggia 

Nel  gemmato  diadema  il  crin  vezzofo^ 

L’alce  nozze  forpn  a. 

Fatto  amorofo  Marte 
Ammolli  fuo  rigore  al  tuo  bel  foco. 

Ermengarda  dice  frà  fe, 

f!riw.AduIator  mendace, 

Cela  mio  fpirtoil  tuo  furor  fagace. 

Ejfponde  fingendo. 

Obligante  è Ridolfo 

Negli  eccelfi imenei, che ’mi propone; 

Stimo  del  fuo  valore 
L’inuincibile  brando; 

Di  fua  prole  gentile 
Amo  lanobil  Stirpe,  e di  Rofmira 
Allettò  quella  falma  il  pregio  illuftre  j 
Ma  d*  Adalberto  il  vago* 

Forma  ancor  quello  fen  la  bella  imago. 

Del  talamo  ferale 
Ca.de  fono  le  piume,  ond'a  Ridolfo 
Dirai , eh’ oggi  immaturi 
Sembran  nuoui  Spohfali. 

Dtce  fra  fé. 

Spofar  vuò  de  Jc  furie 
Gli  Afpidi  mohruolì. 

Sì  volge  à Gernando , 

B 4 Ellinto 


2,4  • , 

Eftinto  Conforte, 

Tue  ceneri  adoro,  T 

Comune  h morte 
Haurò  nel  martoro. 

Eftinto  &c. 

SCENA  X. 
Gernando^  Licina, 

CeK  T Icina,  partei!  piè, mi  l’alma  mia 
Retroìjrada  farà  nei  tuo  bei  feno. 
Licìn.Gcrmndo  , tù  che  porti  , 

Del  mio  fpirto  fedel  la  miglior  parte, 
Arrefta  le  tue  piante. 

Vittima  à la  mia  fede  ofFri  vn  momento. 
Grr.  Vezzofette 

Pupillette 

Io  d i voi  m’ inuolo,  addio. 

Sarò  tuo, dolce  cor  mio. 

De  gli  Éliii  ne  l’orrore, 

E d’  vn’  anima , che  more 
Ne  gl’infuìti  piu  feroci 
Vdirai  1’ vkime' voci. 

Vezzofètee  &c. 

Licìn»  Mio  teforo 

Cer»  Mio  riftoro 

^ Xo  Idei  mio, per  temi  moro. 


S C D- 
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SCENA  XI. 

Arnefi  guerrieri  con  treno  di  dHiglitri^ 

Berengario. 

Seri?». "P  lamme,  ftralì  tormentano  de  l’Etra 

A Da  lo  sdegno  Martial  gl’infranti  auanzi  ; 
L’o/le  accampata  infulta 
De  la  Reggia  città  le  mura  inferme  : 
Arietate  d’intorno 
Sii  i cardini  vacillano  le  porte, 

E di  mia  Genitrice  al  guardo  altero 
Ogni  machina  oftil  s’adegua  al  piano. 

I trionfi  mi  prepara 
Aurea  Sorte  in  Campidoglio, 

E di  Marte  al  fiero  orgoglio 
Mieter  palme  ogu’ alma  impara. 

Ma  che fia,  Tele  vittorie 
D’  vn’  Infante  al  brando  ignudo 
Eccliflate  habbian  fùe  glorie, 

AuuiJito  vsbergo,e  feudo. 

Immortali  trofei  Fortuna  auara 
Mi  delfina  fra  l’armi, 

Enel’  altrui  feonfitte 
Piango  le  mie  cà'dute; 

Del  vincitor  le  leggi 
Efpugnata  Pania  vmile  inchina: 

Già  per  le  brecce  feorre 
Orgogliofo  faldato,  e la  licenza 
Militar  fue  ragion  chiede  dai  ferro; 


Purgata 


Purgata  è del  Tiranno 
La  Reggia  violata. 

Mà  s*  IO  fon  di  Rofmira , 

Se  di  Ridolfo  è figlia , 

I trionfi  non  curo , e fé  protenio 
Vfurpator  del  Trono  è il  Padre  ingiudo  3 . 
Di  mie  tempie  calpefto  il  frale  Alloro, 

Se  di  figlia  Reale  i lacci  adoro. 

Difperata  mia  fperanza 
Non  fperar  più  pace  in  feti: 

Tù  violarti. 

Se  pugnarti , 

La  cortanza 
Del  tuo  ben. 

Difperata  &c. 

SCENA  X I L 
Ersnengarda , Berengario , Licina, 

Ingetemi  di  dauro 
Mie  falangi  la  fronte. 

Or  che  più  vaga  in  porporato  ammanto 
imperante  rifiedo  . 

Voi  alunni  di  Marte 
Ceffate  di  vibrar  Parta  pefante  . 
Refpirate, 

Che  le  notti  più  gelate 
A la  cote  dei  rigore 
Indurar  vortro  valore. 

Refpirate  &c. 


Di  mio  ardir  gencrofo  il  pregio  lift 
Stabilirmi  d’  Elperia 
Il  foglio  vacillante; 

Pur  che  viua  regnante 
Chieda  mia  delira  altera , 

Si  /careni  l’Abiffo,  il  Mondo  pera* 
Rendetemi  i martiri 
Care  pene  à le  piaghe  del  cor. 

Se  de  Parmi  T atroce  baleno 
Funellò  mio  Ciel  di  beltà  : 

Se  le  rtragi  nutrì  quello  fcno, 

V*  alimenti  fol  dolce  pietà 
Con  Tuoi  vezaì  il  Nume  d*  Amor. 
Rendetemi  &c. 

Berengario,  D’cina, 

Miei  feroci  campioni. 

Di  si  belle  vittorie 
Applaudete  feftofi  à le  memorie, 
"Ermeng,  r Voi  sfere  dorate, 

Bereng*  < Che  il  fecole  d’ or 
LicÌH.  C Ne’ globi  aggirate 
Tutti  fìt'S  D’etereo  rplcndoP: 
fteme  5 .2  -Ne’  chioftri  Bella nti 
Segnale  quel  di  , 

Che  a raggi  tonanti 
La  Reggia  ci  aprì. 


FINE  DELL-  ATTO  PRIMO. 
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INTERMEZZ 

C^àmo  in  battaglia  col  Drago  ^ 
che  rimane  ejìinto. 


Cadmo.  K Ori  fquaraofo  aborto , 

J[VJL  Che  nafcefli  a le  morti. 

Et  or  guizzando  al  fuolo 
Fulmini  ancor  morendo  il  Tirio  ftuoloi 
Infidiate  al  refpiro 
Aure  contaminate. 

Mentre  i’  Efpeiia  efangue 
Sotto  barbaro  Cielebraèdi  {angue. 

Da  l’ Attiche  pendici 

M’inuitaro  à gi’infulti  Aufonie  trombet 

Là  del  Gorgone  amico 

S’indurò  l’ acro  afpetto,  e nel  Liceo 

Gli  sdegni  s’ erudir  di  Palla  in  feno. 

Dei  notturno  velante 
I A Minerua  cangiò  l’ infaufte  penne 
Drago  pugnace,  e con J’ eftinte fpume 
Par  che  minacci  ancor  Timbelle  Nume. 
Fiamma , foco,  ftragi,  c fangue. 

Lo  fplendor  de’ Cieli  infelìino, 

E il  fufurro  a l’ aure  infettino 
Fiati  orribili. 

Fieri  fibili 

A la  tomba  o/ìil  de  l’Angue. 

Fiamma , foco,  ftragi , e fangue. 

Furo 


Furo  le  fauci  ingorde 
Del  ferpence  omicida 
Feretro  fepolcrale. 

Che  diuoraro  i regni  : 

De  i’  italico  fcempio 
Laceri  iJ  Drago  i ruinoii  auanzi, 

E il  dente  (ìtibondo 
Crolli  a la  fot  za  vltrice 
Di  mia  delira  polTente, 

Per  fecondar  la  terra , 

E iìano  i germi  fuoi  fulmini,  e guerra. 
Denti  mortiferi 
Ripullulate, 

Semi  fpumifcri 
L’ire  fuegliate. 

Animateui, 

Diftruggeteui 
Melfi  guerria'e, 

E fian  de’  lirali  miei  voftr*  onte  arciere» 

Conflitto  di  Guenieri  nati  dalla  terra ^ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  con  Statue  ^ e fontane^ 

Ridolfo  y Rofmira. 

l\id.  Orrete  volanti 

Del  Veglio  fugace 
Variabili  iftanti: 

La  fiamma  vorace. 

Che  il  cor  mi  diuora 
Non  foffre  dimora. 

Impiecofifci  ò bella 

Ermengarda  gli  fguardi,  e al  tuo  Ridolfo 
Inula  pegno  di  fede  ; 

Qui  gli  o{ acoli  attendo 
Di  Gernando  fedele  : 

Oh’  tìi  che  porte 

La  fentenza  di  vita,  ò pur  di  morte 
A vn  regio  petto  amante 
Con  l’ ah  dei  mio  Amor  moui  le  piante. 
l^/«  Amene 

Tue  pene 

Vedranno  intrecciate. 

Tue  braccia  annodate 


In 


SI 

In  dolci  catene. 

Genitor  rafferena  il  ciglio  augnilo. 

Che  Cornando  à noi  viene. 

1\id»  La  fperanza  mi  conforta. 

Se  per  /corta 

Ha  vn  Sol  raggio  di  pietà j ' 

Ma  Tuo  verde 
Torto  perde 
Al  rigor  di  rea  beltà. 

S’abbellifce  il  Ciel  d*  Amore 
Nel  fulgore. 

Che  in  due  luci  fcintillò  j 
Ma  il  baleno 

A Ciel  fereno  . . 

Rie  temperte  anco  fuegliò. 

SCENA  II. 

Ridolfo  5 Gernando , Rofmira. 

T{id.  QOfpirato  Gernando,  > 

3 Che  nouella  ci  arrechi? 

Ger.  Tuoi  fofpiri  fuegliaro 
Pietade  in  Ermengarda  , 

Gl’  Imenei  non  rifiuta  ; 

Ma  del  Conforte  ertinto 
Turgide  ancor  di  lagrime  dolenti 
Ha  l’ amorofe  luci  : 

Dice,  che intempertiue  '■ 

Le  nozze  fono , e inconfolabil  viue, 

Sofpiri 


Soipirì  regnanti  rofferenza; 

D’  Ermengarda  Ja  demenza 
RaddoJcfrui  potrà  vn  di, 

A la  piaga  incrudelita 
Recar  può  medie’ aita 
Qjdia  man  , che  vi  feri  ; 

Voftri giri  moderate, 

Ripofate, 

Mon  morite  d’ impatienza. 

Sofpiri  &c. 

SCENA  [II. 

Lidio, Ridolfo,  Gernando,  Rofmira. 

Rence  d' infa  urte  voci 
X Nuntio  funerto  arriuo  • 

Rid.  E che  m’ apporti  Lidio? 

Z«’d.  Poderofe  falangi 
Inondano  le  fponde 
Del  Ticino  fcon£tto. 

R/d.  Come,  quando,  e che? 

Lid.  A J’ofle  innumerabiJe 

Angufto  è de  l’ Infubria  il  fuol  ferace; 

Il  popolo  abbattuto 
Di  tua  mano  temuta 
Sofpirò  le  dife/e,  or  le  di/pera# 

R/d.  De  la  pace  facrata 
L’inuiolabil  nodo 
Chi  fpergiuro  difciolfe  ? 

E qual  dcEra  omicida 


Ale 


ss 


A le  palme,  à i trofei  oggi  mi  sfidai 
Z/d»  Di  fquadre  tributarie 

Cinta  Ermengarda  infefta 
Tue  region  vafTalle,  ediPauia 
Efpugnò  fanguinaria  il  fouran  chioliro, 

Z^id.  Non  più,  le  nuoue  inte/i: 

Traditrice  Sirena  è quello  il  pegno. 

Che  in  guiderdon  tributi  à vn  Rege  amante^ 
Gernando  de*  Guerrieri 
Le  piu  floride  fchiere 
Sollecito  raduna  : 

Gli  oflri  tinger  nel  fangue 
Vuò  del’  empia  Reina. 

Cer.Ammaflerò  volante 

D’ inuincibile  ftuol  plebe  vagante» 

Z^d.  Sùmici  fpirti  incrudelite, 

A le  ftragi , àie  ferite. 

Vene  aprii,  membra  troncar,' 

Lacerar 

Vanto  fia  di  voflro  sdegno, 

Sù  miei  fpirti  &c. 

Là  di  Stige  à l’atro  regiio 
Vuò  rapir  Tonibre  infepolte, 

E d’  Aucrno  a i fieri  Abili 
Guidar  vuò  mie  fquadre  orribili» 

Sù  miei  fpirti  6tc» 


a 
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S C E N A I V. 


Cortile  Refìo  con  ordine  di  Colonnati, 

Ermcngarda , Berengario, 

Lrm»  Q Erapre  armato , 

FoJgorante, 

L’empio  Fato 
Fulminante 

Fiamme  al  fuol  non  vibrerà. 

Già  de  1’  Aufonio  Marte 

Al  profanato  altare 

Otìie  mille  fumar  di  fangue  onufte; 

Oggi  fedire  augufta 
Vittime  pili  innocenti 
Sueni  al  Tempio  di  pace. 

Bereng.dice  frà  fe. 

Ber.  Cruda  pace 

Sueglia  in  me  d’Amor  la  face. 

5';  volge  allamadrei 

Genitrice  regnante 

De  l’imper  llabilito 

L’afcendence  felice 

Hebbe  perbafe  il  tuo  valore  inuitto. 

Dice  fra  fe» 

Scettri  non  vuò,che  nacqui  à le  catene  i 
Mia  Rofmira  fon  tuo,  mio  cor,  mio  bene. 
B.'rm>  Figlio  rimanti  -,  lo  volgo 
Di  trionfi  faftofa 
Al  Giardino  le  piante. 

r Marte 


Ber. 


Marte  addio  .* 

Da  bronzi  il  feno 
Fumante , Amor  indora, 

E di  refe  il  crin  m’infiora. 

Torno  à te  bendato  Dio . 

Marte  addio. 

SCENA  V. 
Berengario. 

Ha  due  contrari  il  core  , 

Nel  gel  s’ indura , e incenerito  more. 
Portentolo  è il  mio  tormento. 

Che  de  1’  Etna  ha  le  vicende, 

Neue,e  foco  in  fen  fomento, 

E le  fiamme  il  ghiaccio  accende. 
Arde  d’incendio  il  petto 
Per  Rofmim  la,  bella , 

Mà  tra  vene  gelate 

Fero  l’alma  impietrir  tempre  ferrate. 

Ambition  di  Regno 

Della  cupide  brame 

Nei’  auare  mie  fibre  ; 

Ma  gli  arredi  Reali 
Generofo  rifiuto , e di  Ro/mira 
Vuòjche  al  mio  petto  ignudo 
Sol  languente  beltà  formi  lo  feudo. 
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SCENA  VI, 
Liciaa,  Berengario. 


Licina  dice  frà  fe, 

tic.  T>  Erengario  dolente  ! 

AJ  Con  infausti  prefagi 

De’ Tuoi  trofei  le  ricche  prede  onora  . 

Tarla  à Berengario^ 

Prence,  che  al  fangue  auito  i pregi  accrefci 
De  l’aug  iflo  fembiante. 

Chi  funehòil  bel  ciglio? 

Rugiadofe  pupille 
Vi  ilruggete  à lìille , à ftille, 

E nel  feno. 

Che  vien  meno, 

Vo/lre  perle  liquefate  j 
Cleopatra  llemperatc 
In  pruine 
Le  rapine  >■ 

De  1’  Eritra  non  preggiòj 

Come  Amore  impretioflco 
Piogge  d’  oro 
Nel  martoro 
De  voftr’occhi  raflbdò, 

$er.  Licina  meco  fcherzi, 

Mà  chi  ’I  cor  mi  flagella 
Saetta  à certo  legno. 

,,  D’empia  forte  al  globo  auuinto 

D’Iljon  l’orbe  m’aggira^ 

Pcf 


per  fottrarmi  al  laberinto 
Per  me  Arianna  non  deJira. 

Porto  in  fcn  d’ Amor  Ja  face 
Del  mio  duo!  mordace  fabra^ 
Hò  di  Tantalo  vorace 
L’ auree  poma  àl’arfe  labra. 

Son  Icaro  volante, 

Ne’ precipizi  miei  viè  più  collante. 

Licin.hh  ben  conobbi , al  fofpirar  frequente , 
Di  tempeftofa  mente 
Il  certo  vaneggiare. 

Ber.  Licina  il  cor  ti  fcopro, 

E de  le  fiamme  mie  tifueloil  foco; 
Idolatro  Rofmira. 

Coftanza  non  tì  fiancar. 

Sei  farfalla  à vita!  lume, 

Diuorar  non  sà  tue  piume 
Cipria  fiamma  , ò foco  Argino  j 
Fà  l’auge! , ch’è  rediuiuo 
^ - Siria  face  rinouar. 

' Coftanza  non  ti  fiancar. 

Lìcìn>k\-iì  Prence  generofo 
Cela  de*  tuoi  legami 
Le  ritorce  nemiche. 

Che  di  tua  Genitrice 

S’  al  ferro  oftil  le  fcopre 

Indifcreta  Fortuna  y 

Vedrai  nodo  GSrdiano 

Sciolto  al  rotante  fil  di  colpo  infano. 

jScr.  Io  Ermengarda  onoro , 

Ma  di  Rofmira  il  dolce  nome  adoro. 

Lic.  Io  di  Gernando  inchino 

Ilfembiance  diuino.  C 5 


Qiiel  Duce  guerriero 
D’  vn  cor  fatto  arciero 
Mi  sfida  à battaglia. 

Da  1*  arco  d’ vn  labro 
Di  vago  cinabro 
Suoi  fulmini  fcaglia. 

Mi  sfida  &c. 


Vezzofa  la  morte  ; 
Beata  mia  Sorte, 

Se  l’alma  hò  fmarrita 
Nel  fen  di  mia  vita. 


SCENA  VII. 


Campo  militale  con  padiglioni. 


Ridolfo , Gernando  ^Rofmira  , Lupino. 

Ernando  le ‘falangi 
vJ  Accampate  difponi, 

E con  cerchio  fatale 
Di  linea  regolare 
A la  regia  città 
Nega  de  Tacque, e foco 
Gli  elementi  vitali. 

€er.  A T ombra  del  tuo  Scettro 
Le  mie  palme  germogliano  s 
Bellicofa  efeguifee 
Qiiefta  delira  tuoi  cenni. 


La  forza  del  brando 
Feroce  Gernando 
L’ Infubria  vedrà: 

De  i'armf  foriere 
Mie  trombe  guerriere 
Suegliateui  ò Jà. 

Imbelle  tributo 
A ì regni  di  Fiuto 
Le  morti  offrirò; 

E al  guado  fupreiuo 
II  pallido  remo 
Più  graue  farò. 

SCENA  Vili. 
Ridolfo , Rofmira , Lupino. 

13  Icetto  troppo  anguflo 
Ja.  a miei  furori  è quello  petto  augufto* 
De  l'empio  Dite  abitatori  immondi 
Recatemi  di  Cerbero 
‘ Le  venefiche  fpurae: 

Aure,  che  incatenate 
De  gl'  angui  d'  Acheronte 
A 1'  atre  furie  il  ferpeggiante  crine, 

Miei  refpiri  auuiuate  : 

Vuò , che  Sangue  Reale 
Satolli  di  quell’  alma 
Le  brame  ficibonde. 

II  coijuito  parricida 
Di  Tielle  appreflerò, 

C 4 
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E con  1*  anima  omicWa 

ì m?ei  sdegni  nutriiò. 

Il  inio  (pirco  inebriat® 

Sue  delft/e  guflerà. 

Nel  liquore  imporporato 
Più  begli  altri  cingerà. 

4 dice  fìr^  fé", 

l{pf.  Ahi  tradito  mio  core 
Che  fia  di  Berengario» 

TarU  al  Tadre, 

Padre  vedrai  de  l’Etra 

Abbreuiar  le  tue  palme  i campi  immeniì  > 

E ne  la  rocca  fede 

Ermengarda  baciai  tito  regio  piede» 

,s  C E N A I X. 
Gernando  j Ridolfo , Rofmira , Lupin* 

Ger.^Ire  già  ruinofo 

*3  D’Ermengarcla  crollar  fan  l’armi  il  tronos 

L*  Ainazone  infedele 

Infcfta  generofa 

Di  noftrc  /quadre  il  campo  ^ 

E del  tuonar  al  lampo 
D’incendio  marciai  sdcgnofa  auuampaJ 
Abbatte, 

Combatte 
Co’  dardi , 

Co’  fguardi. 


1 Marte 


E Marte  lé  rofe 
Di  guance  amorose 
Se  sfiora,  fé  coglie. 

Tra  barbare  fpoglie] 

Di  Venere  amante 
Fa  il  CieJ.fulminaate» 

Rofmira  il  piè  ritira  ' ' 

Da  bellici  tumulti.  . ^ - 

Gernando  al  campo*,  à l’armi^ 

Che  a lo  fpuntar  del  giorno 
Vuò  di  trofei  infuperbire  adorno, 
Lafciui  campioni, 

L’Ama2one  inuitta 
^ iNJe'fuoi  padiglioni 
Vedrete  trafitta. 

« Lafciui  &c. 


s e E N A X. 

«>  • 

f 

Rofmira,  Lupino, 


J{of.  T'V^Atri  turbini  il  Cìel  fofeo  s’imbrun^ 
ILJ  L'aurc  contaminate 
Da  folfori  fumanti 
Chiamano  à guerra  il  Fato,* 

Imperuerfate  fteile 
Ainorofa  Medea  v’oltraggerò. 

Sarò  Circe  cangiante, 

Per  trasformar  vofiro  liuor  tonante. 

Saette  pungenti,  ‘ 

Che  i’aure  ferite# 


Sucnatemi  ii  fen. 

V/tiJi  torrenti 
Dal  cor  fe  m'aprite, 

Lafciatc  il  mio  bea. 

Berengario  mia  fpeme 

L’ impeto  oftil  non  teme 

D’ incerto  Marce  al  perigliofo  cuento. 

B*p‘  Infelice  Lupino 

Tìi  non  l’indouinaiìi; 

Seruir  Donne  Reali 
E il  pelSmo  de  mali. 

11  fauore  de  la  Corte 

Egli  è va'ombra,vn  fol  vapore, 

Ch’hà  le  gambe  inferme , e corte, 

E dileguafi  in  poche  ore. 

Per  non  efler  menzognero, 

A mio  njr.do  dir  la  vuò, 

Ch’vna tazza,  vn  gran  bicchiero 
Di  liquor  mi  fà  più  prò. 

T^o/.  Lupino, mentre  fcherzi. 

Quell'alma  è agonizantej 
Seguo  l’infegne  audaci 
Del  mio  gran  G*enicore, 

Ma  tributaria  fon  dei  Dio  d’ Amore. 

Tù  minillro  farai 
Di  mie  fortune  . Accoglie 

li  dà  la  lettera. 

Quello  candido  foglio 

Del  mio  torbido  duol  la  mella  imago; 

Quella  carta  leggiera 

Del  mio  graue  dolor  nuntia  è lineerà. 

Porgilaa  Berengario. 


signora  vuò  feruirui. 

Ma  come  deuo  fare? 

Morirò  di  paura: 

Non  fece  più  confufo  huomo  natura. 
Mi  confolo 
Nel’  onore. 

Nel  fauore. 

Che  mi  fa  la  mia  Padrona  < 

Son  perfona 
Da  rifpetto. 

Che  r affetto 
Di  Rofmira  mi  fà  core. 

Mi  confolo  &c. 

J^o/.  Vanne  là  doue  ftride 
Sù  cardini  ferrati 
A l’ingrelfo  vietato  auara  porta; 
T’accoglierà  cortefe 
Berengario,  il  cor  mio. 

Lupino  addio. 

2«p.  Or  negli  altrui  capricci 

Solo  rimango  in  perigliofi  impicci. 

Che  fia, 

S’  vna  fpia 
La  guardia  mi  crede# 

L’  afpetto 
Al  fofpetto 
Accrelcc la  fede. 

O quell’  è vn  grand’  intrico  I 


S C 


«fi 

SCENA  XI. 

' Soldato  j Lupino. 

Crcdut»  fpU  Lufiiné  è fatto^  prigione  ) da  eùì 
refia  conJoUto‘  Berengario , per  Ut-' 
ter  a speditali  da  B^Jmira, 

Sol.  Hi  fei  tìi , che  vagante  ,i  ^ : 

Pcrofferuar  portarti  quà  le  piante? 

1/ip.  Signore  vn  raezo  morto  j 
Son  io,  che  tutto  viuo 
Non  mi  lafcia  il  timore. 

Se  me  rteflb  hò  perduto / 

Male  de  fatti  altrui  fon  auueduto. 

Sol.  A Berengario  il  Prence 

Condur  ti  vuò  difonorata  preda,' 

SCENA  XII./ 

r . . ! 

t 

-^Licina. 

p'Cf  T>  Enfieri  . ' r 

Jl  Seueri,  , ’ 

Ch’il  fenp ^agitate, . . . 

Crudeli  ceffate. 

Non  fiate  sì  fieri. 

L’alma  fra  lacci  auuinta 
Bacia  le  fue  catene  ; 

“ ■ Ma, 
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Mà,  che  fra  ceppi  il  piede, 

Debellator  feroce 
Sanguinario  imprigione,  _ ^ Cicli  pioucte,. 

Di  barbaro  regnante  è fol  ragione»  A /fri  piangete 
Da  l’aflédiate  mura  Non  rotate  più  ferita.» 

Sotto  inkgnQ  mentite  Se  turbò  voflro  fereii 

Ai  fuolo  infidiofo  ' ^*^1  «lio  Fato  J’ empietà 

Sorti  falange  armata.  Imparate  dal  mio  Ben* 

0 come  amico  ^ ■Ad  haue|*per  me  pietà* 

1 miei  fofpir  feconderebbe  il  Cielo,  Cieli  &c. 

Sedi  Gernandoai  lampo 

Quedo  cor,quefto  fen  aprifle  il  campe; 

Mà  ritraggo  le  piante, e fpirar  nego 
Di  quell’  aura  mendace  il  mortai  fiato» 

Sciolto  il  piè  dal  fiero  albergo. 

Fianco  imbelle  il  brando  armò,» 

Mà  che  gioiia  al  fen  l’ vsbergo , 

S’ aureo  (irai  l’alma  adorò. 

Al  furor  di  crudo  Marte 
Olocaufto  il  cor  fi  fè, 

Vinfe  Amor  arte  con  arte 
Ne  le  frodi  di  mia  fè, 

SCENA  XIII, 

Solitudine  ftluejhe  con  grotte  ?mnerali^ 

Rofmira  fola  di  notte. 

t^of.  Q Acri  filenzi , e voi 

Del  fraterno  fpkador  pallida  Suora 

Misi 


Mici  deliri  afiìftece;  ' 

A preuenir  Lupino 
Sotto!’ alte  caligini 
Del  Cielo  affumicato. 

Mentre  che  Morfeo  il  Genitor  vccide. 

Qua  mi  fcortò  d’  Amor  vampa  furtiua. 
Vertigini  ombrofe. 

Che  rapide  al  volo 
Le  sfere  traete; 

Più  belle  fplendete. 

Stillate  dal  Polo 
Mie  gioie  amorofe. 

SCENA  XIV. 

Lupino  3 Rofmira. 

Lupino  ritorna  dalla  fortezza, 

hip.  Efleggia  alma,  mia  refpira  mio  cor  : 

jp  Rofmira  feruilfi, 

Degliaftri  fuggirti 
Crudeli  il  rigor. 

Ferteggia  alma  mia,  refpira  mio  cor. 

Fido  Lupino.audace 
Al’angurtie  delfeho 
Che  refrigerio  apporti? 
hip.  Male  nuoue  Signora: 

Nel’aflalto  comune 
Da  fulmine  trafii-to 
Languente  è Berengario. 

^ll'infaufla  mona  Rofmira  fi  [uìene 
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Agonizinte  ancora 

Nel  tuo  foglio  fifsò  r vmfde  luci , 

E panie,  che  la  vita 

Gli  concentralTe  Amor  perla  ferita. 

Ojìenta  yna  diuìfa  donatagli  da  Beren- 
gario , acciò  haaejje  /’  ingrejj'o  nella 
Città  fatto  /’  ombra  di  quella* 

Or , che  il  petto  và  fuperbo 
Di  gran  Prence  al  ricco  onore, 

Auuilito  più  non  ferbo 
Le  memorie  dei  timore. 

Chi  cangiar  Fortuna  vuole  , 

Mia  virtù  noudifonorl: 

De  la  Corte  ne  le  fcuole 
Erudito  hò  tal  fauori. 

cercando  l{ofmìra , che  fi  defla 
dal  deliquio. 

JRofmira  ? 

Mia  Signora  ? 

I\pf.  Anima  agonlzante 

Quanto  del  tuo  languir  breii’  è la  Sorte. 

I confini  di  morte 
Scorgefli' au  uenturofa. 

Ma  ti  negò  il  paflaggio 

Empio  ne  la  clemenza  il  Fatoauaro. 

Mio  cor,  mie  duci  care. 

Adorata  cagion  del  mio  penare, 

Ingegnofo  Efculapio 

Poteilì  io  pur  felice 

Penetrar  di  tue  muraù’l  forte  cerchio. 

Sarei  fpergiura  maga 
Per  medicar  tua  piaga 


Di 


DI  Tefialo  Sapere 

Ne’  più  teneri  luftri  il  cor  fu  vago , 

Se  t’ iuuola  da  Morte , or  farà  pag(  _ 

Zup,  Signora  fe  comandi. 

Che  de  i’  Idolo  tuo  nuoue  più  certe 
Ti  riporti  Lupino , à quell’  effetto 
Berengario  mi  diè  nobil  imprefa , 

Perche  libero  andafS, 

E m’ apriffer le  guardie  i chiu/ì  paffi. 

Pypfmira  gli  fcarpi/ce  l*ìnfegna  y e fi 
porta' alla  Città, per  hauer  l'ingrefi'o 
à Berengario , e rijanarlo* 

I{of.  Petto  nafcefli  grande, 

V'guali  irnprefe  tenta  z 
i^nima  Tempre  ardita, 

A chi  vita  ti  diè , rendi  la  vita , 

A l’ardire 
Trafitto  mio  core? 

Del  martire 
S’abbatta  il  rigore. 

A l’ardire  &c. 

SCENA  XV. 
Cernando. 

A Rgo  ftellato  ò tù , che  de  le  sfere 
Efplorator  gelofo  il corfo offerui 
Di  Morfeo  fonnocchiofo 
Scuoti  1’ vmide  penne, 

£ il  vitale  omicida 


FI 


tu^* 


4^ 

Fà,  ch’in  fopor  profondo 

Seppellito  addormenti  il  rtanco  Mondo. 

Mura  odili  vuò  baciami, 

Forfennato  idoiatrarui , 

Se  nel  feno 

Acc(  gliete  il  bel  fereno. 

Che  qucft’  anima  inuaghì. 

Quando  del  Tonno  à fcorno 

Ermèngarda  confuma 

Islotti  vegliate  à le  muraglie  intorno, 

Increfpan  di  Licina 

L’ aure  Tcherzandole  volanti  piume, 

0 le  del  mio  bel  Nume 
Rendellì  almen  Tatolli 

1 famelici  Tguaidi,  io  fon  felice. 

Auuenturofi  palli, 

Sed’  inimico  albergo  abbraccio  i fallì. 

SCENA  XVI. 
Lupino. 

VVol  la  Donna  innamorarli, 
Scapricdarlì, 

Se  credelTe  di  finire 
Tutto  l’anno  in  vn  fól  dì. 

O Dio  mi  crepa  il  core 

Di  vedere  Rofmira 

A l’ altrui  difcrettione  auuenturarfi . 

Con  la  mentita  Infcgna 
Le  guardie  penetiò, 

E a Berengario  andò.  D S C E- 


\ 


\ 

\ 


. ' . ‘il.- 


hf-v'*, 


' ' 
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•^'  J 
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Zup,  Quanto  rìdere  mi  fà  ! 

Vna  Giouane  donzella 
Che  fi  pregia  d’efler  bella 
In  amar  ceruel  non  hà. 

Quanto  &c. 

Sevi  manca  donne  Amore 
Prouedetcui  d*  vn  core , 

Che  in  doppiezza  hà  varietà. 
Quanto 
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SCENA  XVII. 
Rofmira  Lupino. 

C Erenateui  meOe  pupille. 

Se  in  ferali  comete  cangiafte 
De  voftr’  occhi  l’arciere  fcintille. 

Il  Deftino  di  fulmini  armafte. 
Serenateui  &c. 

Nc  gli  ellremi  fingulti 
D’  anelito  fpirante 
B'rcngario  cadea. 

Ma  de’ miei  carmi  à l’incantate  preci 
Raggruppò  Cloto  il  trionfato  ftarae. 

Mi  negafte  Tiranni 
Aftri  inclementi  voi  giufta  mercede; 
Rauuiuaro  gli  Abisli  in  /en  mia  fede. 
Nume  infante 
De  la  Morte 
L’atre  porte 
Trionfante 
Incatenò. 

E ferita 
Fuggitiua 
La  mia  vita 
Rediuiua 
In  fen  tornò. 

ÌL  FINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 


INTERMEZZO 

Polifemo. 

Tolif.  \ L carcere  fumante 

DekTrinacric  incudi 
Mici  flagtJJi  muoio  fulgido  fpeco, 

E in  caligine  d'oro 
Tormento  col  martel  biondo  teforo. 
Dikguateui 
Tenebre  ombrifere, 

Abbelliteui 
Cauerne  aurifere. 

Antri  tonate, 

Fefteggiate, 

E al  concorde  fragor  delvoftro  Gioue 
Animate  i dirupi  a dolci  proue. 

^allo  di  Sasft  fciolti  da  rupe  lucida. 


fS  - V 


D a 


ATTO 


T E R Z 


$£ 

ATTO 

SCENA  PRIMA. 

Campo  militare  di  padiglioni  ^ e 
ftrage  di  Cadaveri. 

Ridolfo. 

A L primo  albordel  giorno, 

JTA  Or  che  l’ ifpido  crin  lìiliar  rimiro 
De  la  gelida  Aurora  il  vago  pianto, 

L’ addormentata  turba 
Sueglilì  al  fuon  de  i’armi* 

A l’armi 

Spumanti  deUrieri  , 

La  tromba 
Rimbomba  , 

, Che  sfida  a battaglia. 

Marciali  guerrieri 
11  Tempio  dilferra 
Di  Giano 
Inumano 

Le  foglie  à la  guerra. 

A l’armi  sù , à Tarmi. 

S C 


\, 


S C E N A I I. 
Lidio,  Ridolfo. 

hìd»  Q Ire  1*  augure  palme 

i3  Più  gelofo  conferua , e à l’ atro  nembo  j 

Che  ne’trifulchi  orrori 

Il  Fato  ti  minaccia , oppon  gli  allori. 

Diademi  incatenati 

Vanti  fpofar  al  trionfante  carro  ; 

Ma  tradimenti  infeno 
Di  Serpe  micidial  coua  il  veleno. 
l\id.  E come  fon  tradito? 

Da  chi  barbara  forte  ! 

Lid.  Gernando  t^èrubelle. 

Allor,  che  s’ imbruna 
Di  larue  la  Luna , 

De  l’opre 
Difcopre 
L’induftre  furor 
Gli  arcani  del  cor. 

Mentre  con  piè  d’ argento 
Preme  Cintia  le  ftelle , 

Io  pur  mirai  l’ infida 
Venale  animaoflfriread  Ermengarda 
Per  la  Reggia  cadente  vsbergo,e  fpada; 
p^id*  O Cieli  profanati 
Infedele  Gernando'  ! 
pria  fiancate  veder  del  Veglio  edace 
L' irrcuocabil  ore  haurei  fognato. 

Che  il  len  contaminato 


Credefiì 
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Credesfi  di  Gernando. 

Lame  voi  fquallide 
Di  FJegetonce, 

Voi  ci’  Acheronte 
Fantafme  pallide 
Venite  à me. 

Cimmerie  grotte 
De  1’  empia  notte 
Aprite  il  varco 
Al  grane  incaico 
D’vn  vinto  Rè. 

Ah  nò , vinto  non  fono, 

Vuò, che  pria  agonizinte 

Senta  TAufonia  il  mioflagel  pefante. 


s C E N A I I I, 
Rofmira , Lupino. 


Del  Biftonio  Nume 
Di  cinil  fangue  voi  fordidi  altari. 


E quando  chiuderà  del  Tempio  atroce 
I cardini  mortali  il  Dio  feroce  s* 

Dio  de  cori  Amor , vendetta  , 
Suenar  dei  le  rofe  in  Pefto , 

Che  ftemprare  a te  s’afpetta 
D’empio  Marte  librando  infeflo# 


Dio  de  cori  Sic. 


Anima  rédiuiua. 

Che  Fenice  amorofa  in  Berengario 
i^arcefti  più  viuace, 


Quai 


5T 

Qual  nembo  del  tuo  fen  turba  la  pace  i 
Vuò  affrettar  forfennata 
Il  mio  Fato  fupremo, 

Inuendicato , e loia 
Non  cadrà  l’Idol  mio. 

Znp,  Di  morir  per  compagnia 
Non  hò  alcuna  volontà, 

Pur  non  sò  termi  di  quà; 

Ch’il  malanno  il  Ciel  mi  dia. 

Di  morir  &c»  - ..  5 

Signora  v’affligete, 

Che  male  noue  hauete? 

I{o/.  Gcnitor  fanguinario 
Le  tue  palme  pauento  j 
Se  i’ ombra  ferale 
Di  ciprelTo  fatale 

Refo  al’vmordel  pianto  empio  gigante, 
tomento  coftante 
Ne  l’alma  dolente- 
Lup.  S’ altro  non  vi  tormenta, 

Confolateui  Pad  ona, 

E fentitc  da  me  quella  canzona. 

A Dama  di  gran  beltà 
Huomo  giammai  mancò, 

E per  vno,  che  à morte  và 
Mille  vini  ogn’oi  trouò. 

A Dama  ikc. 

Son  follie,  frenefìe,  Amore,  e fede. 

Or  cheviuela  frode. 

Tanto  regna  la  fé,  quanto  fi  gode, 
ì\pj*  Idol  mio,  fon  ce  di  vita 
Deh  lafciami  morir, 

D 4 


Che 


5^^ 


Che  queft’  anima  Smarrita 
Sue  delitie  hà  nel  martir. 


Idol  mio  &c. 


SCENA  IV. 


Patiti^  romhattuta  in  atto  ài  difefa  ^ e 


Gernando, 

I Bronzi  tuonano , 

Le  vaili  eccheggiano 
Al  fuon  guerrier. 

Fà  con  i’armi  infulto , e guerra 
Il  fragor  de’ Cieli  armigeri, 

£ dai  fen  di  nembi  aligeri 
Giulio  oftil  1’  aure  diflerra» 

I bronzi  tuonano  &c. 

Lacerate  d’ intorno 
Voraginofe  bocche  apron  le  mura; 
Monti  incadaueriti 

Innalzò  quella  delira  al  Sol  tremante t 
Le  mie  llragi  fenti  Gioue  tonante, 

E gelofo  temè, ch’altro  ardimento 
RinoualTedi  Fiegra  il  gran  portento. 

Ma  fra  colli  d’  vn  bel  Zeno 
M’  mfidiò  le  palme  Amore, 

E gli  aguati 
Più  celati 

Innalzar  due  poppe  al  core. 


Ma  fra  colli  &c. 


SCE- 


57 


SCENA  V. 

" Gcrnando  , Ridolfo, 

Ger.  Q Ire  de’ tuoi  trofei 

Sema  è la  Fama,  langue 
La  R'ggia  agonizante 
Ne  i’  eltreme  difefe. 

I{ìdolfo  dijJìmuU  il  tradimenti} 
' che  fuppone  ì n Cernando , 

ì\id.  Sollecito  anelò' 

11  tuo  piede  guerriero 

De  la  gloria  a calcar  1’ vltime  mete; 

Ma  ne  la  fcorfa  notte 
Come  riposò  1’  alma? 

DicefrÀ  fel 

Cer.  Di  Licina  l’ ardor  per  non  fcoprire 

Amante  induftre, or  mi  conuien  mentire. 

I\ifponde  al 

Signor  vittima  fui 
Del  germano  di  morte, 

Per  refpirar  da  le  diurne  imprefe. 

I{idolfo  lo  giudica  reo , 

^id.  Traditore,  fellon  gli  arcani  miei 
Infedele  fuelafti 

Nel  illentio  notturno  ad  Ermengarda, 

Soldati  fra  ritorte 
Gana  il  caaipioh  infame. 

Cer  Sire.  Ujd  Spergiuro  taci. , 

Crr.  Mio  Signore,  clemenza.  .. 

D J ^id. 


5^^ 

l{id.  Fuggi  la  mia  prefenza: 

Di  iefa  Maetla  reo  tì  condanno» 

Ger.  Molli o d’Auerno,  vfurpacor  tiranno. 

I\ìd.  Cieche  talpe  d’ Abiffo  hauete  vantof 

Tra  barbare  Tchiere,  ' ' 

Tra  turbe  guerriere 
D’amici  tradito 
Vfi  Rt^ge  fchernito 
Il  di  fcorgerà  da  fulmine  e/linto.’ 
Cieche  talpe  d’ Abiffo  hauete  vinto.’ 

SCENA  VI. 

Lidio. 

Lid.  / — ^ là  di  lugubre  infegna 

Fi-ineffò  l’ etra  la  Reina  altera j 
Sii  candida  bandiera  ■ 

Confegnò  à venti  i Tuoi  rofpiri , e chiede 
.'Tra  lufinghe  d’Amor  ripofojc  fede. 
Amaroni  inuitte 
Da  monti  de  Hda 
Ciprigna  vi  sfida 
, ' A nuoue  fconficte. 

Bellona  proterua  ^ ? 

Gl’  allor  vi  negò. 

La  gloria  v’  è lerua , 

S’  Amor  vi  fcortò. 

Se  Marce  dubiofo 
L’  imper  vi  contende, 

Conflitto  amorofo  . 
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A i regni  vi  rencie. 

Fortuna  pugnace, 

Che  i fulmini  armò, 

D’  Amor  con  la  face 
Le  morti  auuiiiò. 

■ S'  C E K A V I r. 

r 

Campagna  col  Ticino. 

GcrnanJo  prigioniero  , legato 
ad  vn  Tronco, 

Cer,  QOrte, Cieli,  Deftino 

Struggete  de  l' Olimpo 
I Sellanti  Zaffiri 
Impiet'  fitia  l’aura  de fofpiri: 

Voi  lucidi  adamanti 
In  rugiade  rtillateui  di  pianti. 

Dà  ferrei  ceppi  auuinto 

D’  vn  anima  guerriera  il  valor  geme; 

Di  mie  belle  ferite 

Cosìilellela  fpeme  oggi  fchernite  ? 

Io  sleale. 

Micidiale, 

Traditore  ! 

Ah, che  Amor  tradi  il  mio  core. 

Del  mio  Sol  fra  1’  ombre  inuolto 
Adorai  1’  incerto  volto, 

Ma  l’onore,!l  fangue,il  brando, 

A Rtdolfo  ferbò  fede!  Gernando» 

D <5 


se  E- 
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SCENA  Viri. 

B?rengjrio,  Licina , Gernando.’ 

Berengario  prima  di  /coprire  Gernando^prigìone. 

Ber.Lic.  A Vre  Serene 
4Z.  Segretarie  de]  mio  dolor, 

Vezzofette  tranquillate, 

Lufingate 
Di  mie  pene 
li  rio  tenor 
Aure  &c. 

Gernando  impatiente  alla  yifla  di  Li^ 
cina  fua  innamorata  vorrebbe  cor- 
rere ad  abbracciarla. 

6sr^  Crudeli  a-itorle 

Di  barbara  corte 
O i nodi  fciogliete, 

O pur  tu’  vccfdete. 

Licina /ente  yC  conofce  il  fuo  Gernan- 
do , e vedutolo  legato  corre  à lui» 

Lic,  Sofpirato  mio  ben , Gernando  amico. 

Chi  imprigionar  potè 

Del  Dio  pugnace  il  più  feroce  alunno. 

Ger.  Tu  le  catene  al  core, 

Al  piede  le  fposò  regio  furore. 

Berengario  slega  Gernando. 

Bereng.  Duce  grande,  cui  l’anima  altera 
Con  melTe  guerriera 
Di  Palme  efultò  ^ 


Mia 


M'a  dertra  pefante 
Con  brando  tonante 
Tuoi  nodi  troncò. 

Berengario  in  atto  d’ahltracciar  ì{pfmìra  dice* 

s e É N A IX. 

Berengario,  Rofmira,  Lupino, 
Licina , Cernando. 

Ofmira  mia  Tpetne. 

1,  V l{pfmira  ritrofa  in  atto  di  fuggire  rifponde* 

J{of.  Lafciami,  oh  Dio, mio  bene. 

Liip.  In  fretta  vuò  lafciarui. 

Ber.  Idolo  del  mio  core, 

M o foaae  martoro 
Non  mi  lafciar , ch’io  moro." 

I{p/.  Catene  si  care 

Chi  mai  ricusò^ 

D’ Amor  su  l’ altare  i 
Il  cor.  fuenerò. 

Catene  &c.  • 

Ber.  Se  bel  foco.t^  auuampa  ne)  feno. 

Le  fcintilJe  rauuiua  mia  fpeme. 

Del  tuo  Sol  le  faci  ferene 
D’atre  doglie  fugar  l’afpro  baleno, 

Di  nostre  gioie  il  lieto  dì  godiamo. 

Pria  , che  turbine  oflile 
De  l’armi  al  balenar  la  luce  infefti  : 

Ritiriamo  à le  mura  il  piè  fìcuro. 

Non  sòjfe  trionfati,  ò trionfanti. 


Prigio- 


Ó2, 

Prigionieri,  ò cuiìod/,e  tutti  amanti. 

CerXic.  Licina  mia  vita, 

^ 2.  Mia  fallila  gradita 
* Di  tue  Pelle  al  dolce  lume 

Idolatra  il  mio  cor  d’Amor  il  Nume. 
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SCÈNA  X. 

•f  ' 

Soldato, 

spedito  da.  Ermengarda  con  vna  lettera 
d l{tdolfo  per  hauer pace , e no':^^. 
Soh  Raue  da  le  vegliate  , 

Notti  laboriofe 
Ermengarda  baccante 
Difpera  le  difefejin  quefto  foglio 
A Ridolfo  regnante 
L’Amazone  feuera 

Supplicheuole  chiede , amante  impera.^ 

QLianto  incerte  fon  le  forti 
Del  gradiuo  Dio  qua  giù. 

Si  fpogliò  di  ftragi , e morti. 

S’in  Adon  cangiacQ^fù. 

Quanto  &c.  ' ' 

Cor  feroce  in  fen  vezzofo 
Sol  di  baci  fi  munì, 

E a lo  (Irai  d‘  arco  amorofo 
Marte  ancor  le  vene  apri. 

Cor  feroce  t • 


S C E- 


SCENA  X 1. 


i 


Lupipo  3 Soldato,,  i 


He  Diauolo  farà? 

Se  moftaccio  più  gentile 
Non  fiorifce  ne  l’Aprile 
Di  colui,  che  fccrgo  là, 
Inuaghito, 

Ingaidfiro  iv- 


Quello  fen  non  arderà.  . < ; 
Che  Dianolo  farà? 

Io  eh’ à pena  ritorno  : 

Da  la  fuga,  che  prefi  j ff.  " l ’-j  - > 
Oliando  il  nemico  fè  prigipn  Rofmira , 
Sempre  gente  firanierar -irr'  ; , 

Incontro , che  mi  fà‘  hrufea  la  ciera» 
Sol,  A le  tende  Reali 

Signor  vorrei  portarmi. 

Per  rendere  a R'dolfo^ 

Grauida  di  gran  fenfi , onufta  carta»' 

Ridolfoà  noi  viene.;;-;  . ^ 


SCENA  x a I, 


Lupino , Ridolfo , Soldato. 

S Apefiila  fuentura- c,  ' - ■ 

Di  Rofmira  cattiua  # .,  i l i 


II 


f{id,  II  tutto  ìntbfi;  genitor  tnfcUce  ! 

Sol,  Alto  Signor,  terreno  Gioue , inchina 
Tua  poffanza  Ermengarda, 

Eftillatein  inchipftro 

L’ alma , eda  fè  t' inuìa  su  quello  foglioi^ 

J l Soldato  preferita  la  lettera  a 'Bfdolfo, 
I{id,  Zenobia  inuiperita  ^ - 

De  TeiTali  preftigi  empia  Medea , 

Incantato  Giafon  ne’tuoi  fcongiuri 
!Noahaurò  a venefici  il  cor  denoto. 

II  tuo  fello  piii  frale 

Il  più  forte  cani pion  vincer  non  dè. 

Rofinira , fangue  de  le  mie  vene , 

Vifcere  di  quell’alma. 

Doue  figgi  Hi  mio  ben? 

Chi  c’  inuolò  dal  fen  ? 

Arpia  vorace. 

Turba  pugnace 
O rendi  il  mioteforo, 

O confegno  àgli  a biffi  il  ferto  d’oro. 

^pre  la  lettera , e la  legge» 

Ridolfo  crudele. 

Amante  fedele 
Dei  crine  adorai  • 

Tuoi  fulgidi  rai. 
infierire, 

Incrudelire 

Nel  mio  petto  anche  faprai, 

Chefemprepiù  collante 
A colpi  del  rigor  faffi  il  Diamante, 

Nel  ciel  d’  Amor  gioie  ti  /èrba  il  Fato^ 

Vieni  riamato  amante,  * ' • 

Pria, 


<5  5’ 

Prfa,che  mano  tonante 
Ti  fulmini  la  Morte 
Dal*  Aufonie  falangi. 

AI  colpo  micidiale 
Da  mia  defìra  fofptfo. 

Rendi  1’  vsbergo  al  Dio  bendato  appef». 

penfafo, 

Penfìer  torbido,  immondo 
Ti  iìanchi , t’ aggiri. 

Ti  ftruggi  in  fofpir/, 

Kel  centro  profondo 
Le  fibre  tormenti , 

Che  penfi , che  tenti  ? 

Non  più,  Stelle,  v’intendo. 

Nutre  quell’ alma  ancor  le  fiamme  antiche. 

Getta  la  Spada  ,ela  Sciarpa^ 

Voi  diuile  nemiche 
CaJpefiate  giacete  , 

Corro  inerme  prigione 
D’ Ermengarda  nel  fen  più  bel  campione. 

Va  nella  forte':^a  à riceuere  le  catena 
frà  le  braccia  d' Ermengarda» 

SCENA  XIII. 
Lupino. 

Lup»  Sonate, 

V_>/  Strepitate 
Trombe  odili  notte, e dia 
Che  più  vale 


Vano  fìrale, 

Che  RidoJfo  al  cor  feri. 

O fonate  &c. 

L’ efercito  piantò, 

E ad  Ermengarda  andò. 

L’aria,  e i venti  à ria  battaglia 
Disfidò,  ma  fu  di  paglia 
Qiiel  fi  co  di  martel,più  che  di  Marte. 
Vanarelle 

Donne,  Vedoue,  Zitelle, 

Tanto  ftrepito  voi  fate. 

Tanto  al  fin  la  raggirate. 

Che  volete  à voftro  modo 
DTmeneo  ftringer  il  nodo. 
Pouerelle, 

Spenfierate , pazzarelle, 

V’  attaccate  al  voftro  peggio, 

E per  quel, ch’ora  m’auueggio, 

S'  vn  vn  capriccio  fodisfaie 
Ad  vn’ altro  ritornate. 

SCENA  XIV. 
Lidio. 

I/d.  '“T’’  Acete  orride  trombe 
X II  fremito  fonante, 

E il  concauo  metallo 

Le  falangi  non  sfidi  à vfc/r  dal  vallo. 

Effeminato  Marte 

Langiie  ue  1’  otio  molle 


Di 


^7 


Di  fcioperata  gonna, 

E Ridolfo  regnante 

Nel  vaffallaggio  Tuo  diuenne  amante. 

Si , vincefte  gratie  guerriere; 

Atterrate, 

Defolate 

A gi’/nfulci , à le  rapine 
Inuincibili  Eroine; 

Alme  , e cori  trionfati 
A bei  vezzi  faretrati 
Sueneran  le  luci  arciere. 

Si , vinceiie  gratie  guerriere. 

L’  Efercito  accampato 

Di  rufurro  indilh'nto 

Mormorare  s’vdi  beftemmie  orrende. 

Di  fangue  fa  ciato 

Non  anela  à leflragiil  Fato  ingordo; 

Profughe  turbe  inoaderan  d’ Efperia 
I rquallidi  confini , 

Ed  efaufia  di  fangue 

Rerpirar  fi  vedrà  l’ Infubria  efangue. 

A coglier  le  palme 
Altroue  correte 
Magnanime  Salme, 

S’ oggi  il  Nume  Gradruo 

Fè  laiciui  gli  Allori  ,amòl’vliuo.  > 

De  K Ire  al  baleno 
Son  candide  mete 
1 g'oghi  d‘  vn  fieno, 

E in  culmini  di  neue 

il  iuiijiine  di  Marte  il  latte  bene. 

S C 


SCENA  XV, 


Sala  Kegia 


ErniengarJaj  R idolfo,  Rofmira , Bereng, 
Licina,  Gernando,  Lupino, 

Ermeng.  '^T  On  pià  gioie,  Amor  non  piìi, 
l{id.  ji  2 . IN  S’ il  mio  ben , dolce  Briareo 
Cento  braccia  incatenò, 

Se  nel  grembo  del  piacere 
Prigioniero  alberghi  tu. 

Non  più  gioie  &C. 

Feliciffime  glorie^ 

Erm>  Delitiofe  vittorie. 


Dolce  Amor  vezzofo  Dio 
Di  tue  faci  efca  farò  j 
Se  mi  ftrugge  l’ arder  mio , 
Con  quell’  alma  incenerita 
De]  mio  ben , de  la  mia  vita 
I deliqui  nutrirò. 

DqJce  Amor  óCd 


^pf.  Genìtor  trionfante. 

Ber.  Ermengarda  regnante. 

Se  Piraufta  al  /uo  bel  foco 
Trà  le  fiamme  il  cor  fi  fèj 
^ ? che  cenere  fredda 


Di 


DI  Mongtbel  fumante 
Ricopra  li  feri  penante, 

\A  1 Stringete  , raggruppate 

Di  sj  bel  nòdo  le  ritorte  amate^ 
£r»2.Aouentu!ola  coppia. 
ì{!<i.  S’il  Deftino  v’vn',vi  leghi  Amore. 

Ro/.  Stelle  amiche  a vn  aurea  fede 
Ber.  Diede  vn  fecolo  d’  or  giufta  mercede. 
Bereng.  Occhi  neri 

Lufiighieri,  ^ 

Chi  SI  bcJli  vi  formò  ? 

Ah  ch’ilòsolfi  fuifeerò; 

Tant’^ardoie 

S’influite  a 1’  alma,  al  core. 

S’vn  rubin  v’imporporò 
Se  1’  Eritra  fi  fuenò, 

Bdle  guance  à imprctiofirui. 

Al  candor  de  voftri  gigli 
Spiccheran  di  mia  fè  gh  oflri  vermigli. 
Cer,  Sire , s’ a tuoi  fauori 
Gloriofo  rinacqui  , 

Oggi  fia,che  Spofo  amante 
Di  Licina  idolatri  il  bel  fembiantc. 

T^d.  Gernando,  Eroe  fublime. 

De  l’Impero  cadente 
Atlante  poderofo 
Ridolfo  non  tradifii. 

Se  Licina  adorarti. 

Erm.  V’accenda  d’ Imeneo  la  carta  face.' 

Lic.  Conforte. 

Ger,  Mia  vita. 

Si  danno  la  mano. 
Quello 


7© 

^ Qyeflo  nodo  troncar  non  può , che  morte. 
^^rneng.  Pugnace,  vincere 
M/ei  fpirti  guerrieri; 

Raffrena  i deflrieri 
Pianeta  rotante, 
iii re/fati  in  Cielo 
, Bel  Nume  di  Deio 
Con  alterne  vicende 
Amore  il  mio  gioir  piò  non  contende. 

Non  più  (Trage  imbelle  Amore  j 
Di  tue  penne  al  volo  lieue 
Giogo  graue  il  fen  riceue, 

E ferita 

Godei  balfamo  di  vita 
Ne  le  piaghe  del  mio  core. 

Non  più  ftrage  imbelle  Amore.  ^ 


IL  F 1 n E. 
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